
 
Papa Francesco: alla Curia Romana, "non confondere la crisi con il
conflitto". Chiesa non è "destra e sinistra, progressisti e
tradizionalisti"

“Non confondere la crisi con il conflitto. Sono due cose diverse”. È l’invito del Papa, nella parte
centrale del discorso alla Curia Romana per gli auguri natalizi. “La crisi generalmente ha un esito
positivo, mentre il conflitto crea sempre un contrasto, una competizione, un antagonismo
apparentemente senza soluzione fra soggetti divisi in amici da amare e nemici da combattere, con la
conseguente vittoria di una delle parti”, ha spiegato Francesco: “La logica del conflitto cerca sempre
i ‘colpevoli’ da stigmatizzare e disprezzare e i ‘giusti’ da giustificare per introdurre la
consapevolezza – molte volte magica – che questa o quella situazione non ci appartiene. Questa
perdita del senso di una comune appartenenza favorisce la crescita o l’affermarsi di certi
atteggiamenti di carattere elitario e di gruppi chiusi che promuovono logiche limitative e parziali, che
impoveriscono l’universalità della nostra missione”. “La Chiesa, letta con le categorie di conflitto –
destra e sinistra, progressisti e tradizionalisti – frammenta, polarizza, perverte e tradisce la sua vera
natura”, il monito del Santo Padre: “essa è un Corpo perennemente in crisi proprio perché è vivo, ma
non deve mai diventare un corpo in conflitto, con vincitori e vinti. Infatti, in questo modo diffonderà
timore, diventerà più rigida, meno sinodale, e imporrà una logica uniforme e uniformante, così
lontana dalla ricchezza e pluralità che lo Spirito ha donato alla sua Chiesa”. “La novità introdotta
dalla crisi voluta dallo Spirito non è mai una novità in contrapposizione al vecchio, bensì una novità
che germoglia dal vecchio e lo rende sempre fecondo”, ha precisato il Papa: “tutte le resistenze che
facciamo all’entrare in crisi lasciandoci condurre dallo Spirito nel tempo della prova ci condannano a
rimanere soli e sterili. Al massimo in conflitto”. “Se un certo realismo ci mostra la nostra storia
recente solo come la somma di tentativi non sempre riusciti, di scandali, di cadute, di peccati, di
contraddizioni, di cortocircuiti nella testimonianza, non dobbiamo spaventarci, e neppure dobbiamo
negare l’evidenza di tutto quello che in noi e nelle nostre comunità è intaccato dalla morte e ha
bisogno di conversione”, ha detto il Papa, mettendo in guardia da “un modo di essere, di ragionare e
di agire che non rispecchia il Vangelo”.
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